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Partiamo dalla nostra esperienza di rls nella pubblica amministrazione e in particolare negli enti locali dove sopravvivono ancora alcune figure operaie ed esecutive. Il ruolo degli rls è stato in questi anni puramente formale (per non paralare poi del business legato all'acquisto dei dispositivi di protezione individuale o alla mancanza di un albo di esperti della sicurezza deputati alla formazione all'addestramento e alla informazione): gli rls sono chiamati ratificare documenti di rischio già confezionati , informati su pochi provvedimenti, subiscono piani della sicurezza che sembrano costruiti appositamente per non gravare sulle amministrazioni pubbliche. Noi abbiamo provato a scardinare gli angusti ambiti in cui hanno relegato gli rls cercando di entrare nel merito della organizzazione del lavoro, perchè non esiste sicurezza e salute di chi lavora senza cambiare le condizioni di lavoro.

Molto c'è da lavorare, per esempio nel caso degli appalti e delle esternalizzazioni, visto che le normative prevedono un piano unico della sicurezza con precise responsabilità del committente.

Se riuscissimo a responsabilizzare il committente (il settore pubblico) in termini ancora più ristrettivi potremmo arrivare ala conclusione che i processi di privatizzazione sono costruiti solo per abbattere i costi del lavoro in assenza di normative a tutela del salario e della vita degli esternalizzati.

La normativa in tema di sicurezza non dà potere di veto agli rls, privi perfino di strumenti limitati come quelli della concertazione (su cui il nostro giudizio è negativo per i risultati negativi avuti sulle dinamiche salariali degli ultimi anni con perdita del potere di acquisto e di contrattazione). Il problema non sta nel togliere alla rsu dei poteri per affidarli invece agli rls (messa in questi termini la questione è completamente sbagliata perchè ci muoviamo nell'ottica di accrescere e non di diminuire o parcellizzare il potere di contrattazione dei delegati).

Cgil-Cisl-Uil hanno cercato di evitare ogni elezione diretta degli rls preferendo nominarli all'interno della rsu (da parte nostra abbiamo ottenuto che gli rls venissero scelti tra lavoratori e lavoratrici sensibili e attivi sul tema della sicurezza e non per mera cooptazione sindacale anche per dare visbilità, autonomia e forza agli rls).

Servono interventi legislativi che accrescano il ruolo e il potere, specie se di veto, degli rls ma nello stesso tempo vogliamo anche salutare alcune novità positive che emergono dalla legge del 3 Agosto 2007 , n. 123, una legge che prevede l' istituzione degli rls anche nelle aziende con meno di 15 dipendenti, rls eletto dai lavoratori anche in assenza di rsu e rsa.

Tuttavia il nostro entusiasmo finisce con due amare constatazioni: chi sarà il lavoratore disposto a mettere a rischio il proprio posto per farsi eleggere rls? Nelle piccole aziende con meno di 15 dipendenti non esiste la giusta causa in caso di licenziamento e quindi anche il ruolo degli rls viene a perdere di ogni ruolo.

Vogliamo portare la sicurezza nelle piccole aziende? bene allora mettiamo al riparo i lavoratori che in esse operano da qualunque tipo di rivalsa padronale magari estendendo loro l'art 18 della legge 300\70 e che a nostro avviso va esteso anche alle cooperative.

In queste ultime si registrano molte violazioni contrattuali e di elementari normative legate alla salute e sicurezza: se poi il socio lavoratore denuncia le condizioni di insicurezza corre il rischio di perdere il posto di lavoro vuoi perchè la cooperativa può applicare un regolamento interno che molte volte stride con le elementari norme di democrazia e partecipazione , vuoi perchè decadendo dal ruolo di socio (chi denuncia certe irregolarità getta discredito sulla cooperativa,.....) arriva anche la perdita del posto.

Nelle cooperative siamo all'anno zero in tema di sicurezza e salute e le normative vigenti vanno profondamente rivisitate allargando le tutele.

C'è poi ,oltre al business dei formatori in tema di sicurezza, una sorta di istituzionalizzazione degli rls che nei fatti si traduce nella perdita di efficacia di queste stesse figure (non esiste un albo con figure che abbiano i requisiti richiesti, reperire oggi un piano della sicurezza è la cosa più facile del mondo per qualche direttore di azienda con pochi scrupoli, accertarsi invece che questo piano sia utile ed efficace a salvaguardare salute e sicurezza diventa una impresa titanica).

C'è poi il capitolo della sicurezza legata alle malattie professionali, un tema scottante che riguarda decine di migliaia di lavoratori e di lavoratrici.

L'elenco delle malattie contratte per cause di lavoro è fermo a molti anni fa ma la medicina e la scienza hanno scoperto che alcune patologie, specco mortali, sono riconducibili a processi lavorativi e da parte di noi tutti servirebbe una levata di scudi (a partire dalla questione amianto, con il governo di centro destra che ha stravolto la vecchia normativa con il solo scopo di salvare le aziende dal pagamento di inedennizzi ai lavoratori colpiti e alle loro famiglie).

Chi denuncia la mancanza di sicurezza rischia il posto di lavoro.

E' il caso di Alessandro Dainelli, un delegato Cobas della igiene urbana di Pisa. Alessandro ha denunciato la situazione lavorativa dentro la discarica di gello di pontedera legando la rivendicazione salariale e contrattuale(perchèl avorare meno è anche uno strumento per ridurre la pericolistà di certe lavorazioni) alla richiesta di maggiore sicurezza per i suoi compagni di lavoro e per la popolazione che vive nelle aree limitrofe.

Alessandro è stato costretto ad operare in mansioni che non spettano ad una categoria protetta e questi carichi di lavoro hanno determinato il peggioramento delle sue condizioni di salute e il superamento del periodo di comporto. Anche in questo caso l'azienda ha agito calpestando l'elementare diritto ala salute per impedire ad un delegato di svolgere la sua battaglia per la salute e la sicurezza di noi tutti.
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